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Ames  dici  Pater  atque  Princeps. 


LIVORNO  MDCCLXV. 


Per  Marco  Coltellini  in  Via  Grande .  Con  Approvazione 
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■  acete,  o  Profani.  Invano  richiedefi  che  in 
-®“-  mezzo  a  quelli  fanelli  apparati  di  duolo  ,  e 
in  faccia  a  tanti  meco  qui  raflèmblati  inconfolabili  Figli , 
chiami  io  quell’  oggi  a  fevera  difamina  la  morte ,  per¬ 
chè  renda  flretta  ragione  di  averci  con  colpo  crudele 
involato  nella  Sacra  Perfona  di  FRANCESCO  PRI¬ 
MO  Celare  Augulto ,  un  Padre  più  tolto ,  che  un  Prin¬ 
cipe  . 

Morte,  Fato,  Dettino,  eh  che  non  fono  che  ca¬ 
pricci  di  fervida  immaginazione,  e  vaneggiamenti  di 
llolta  cecità:  Nomi  fenza  foggetto,  imagini  mute, 
ftolide  rapprefentanze  del  fogno ,  e  della  favola  :  Pro¬ 
fani  ,  dilli ,  tacete .  .  - 

Quella  mano  fuperiore ,  che  toglie  egualmente,  e 
difpenfa  ,  che  infiora  il  prato  ,  e  lo  dilpoglia ,  che  rin- 
verda  il  campo,  e  lo  inaridifce,  che  rifchiara  il  gior¬ 
no,  e  lo  fcolora,  quella  mano,  io  diili,  arbitra,  pro- 
vida,  onnipotente ,  che  dato  lo  aveaci ,  agli  eterni  ri¬ 
polì  traendolo ,  or  cel  ritolfe.  E  qual  fia  pertanto  am- 
biziofo  intelletto ,  che  più  oltre  ardifca ,  e  fin  là  pe- 
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netrare  col  fiacco  {guardo  prefuma  ove  fra  le  tenebre 
d’ incomprenfibile  Eternità  gli  arcani  Decreti  della  Di¬ 
vina  Sapienza  ftanfi  ripofti ,  per  ivi  rintracciarne  le  ra¬ 
gioni  ? 

Lungi  pertanto ,  umaniffimi  Signori ,  lungi  da  noi 
f  immo delti  clamori  di  rifentito  lamento,  e  f alti  De¬ 
creti  adoriamo  di  Quei ,  che  il  meglio  a  prò  di  noi , 
baffe  creature ,  opera  e  difpone . 

Non  però  ci  vieta  f  umile  .  noftra  raffegnazione  di 
fpargere  alcuna  lacrima  fopra  la  Tomba  dell’  involatoci 
Principe,  e  Padre ,  poiché  il  dolore  confecrato  a  sì 
gloriofa  cagione  è  pregio  d’ intelletto  ,giufto  eftimatore 
della  grandezza  del  merito,  è  divifa  di  animo  nobile, 
grato  al  bene  che  perdè ,  talché  non  fono  le  lacrime , 
che  un  tributo  di  affetti  alla  Virtù . 

Sia  pace  alle  tue  ceneri.  Ombra  Sacra  di  Augu¬ 
ro  ,  feppur  qui  t’  aggiri ,  occulta  fpettatrice  degli  af- 
fannofi  noftrì  fofpiri.  Nò,  non  temere,  Ombra  di¬ 
letta  ,  che  voglia  io  indettarti  quella  pace ,  che  fcevra 
ormai  delle  cure  terrene  (  lo  fpero  io  già  )  in  feno  a 
Dio  tranquillamente  ti  godi  .  Io  pur  gioifco  de’ tuoi 
contenti ,  e  tolga  il  Cielo,  che  il  duolo  dell’  amara  tua 
perdita  me  li  renda  o  meno  piacevoli,  o  invidiabili. 
Sieno  pure  immenfi  ,  infiniti ,  eterni .  Ma  non  fi  vieti 
frattanto  al  no  Uro  dolore  V  innocente  follievo  di  uno 
sfogo  di  pianto ,  poiché ,  e  come  poffiam  noi  mirare 
di  orrori  diquefto  Tempio  di  fiero  lutto  ammantato  , 
e  l’ afpetto  ferale  di  quell’  Urna  funefta ,  fenza  ver- 
far  lacrime  di  tenerezza  ;  rammentando  ,  che  uni¬ 
te  in  Te  in  fretta  lega  la  Maeftà  di  Principe  ,  e 
l’affetto  di  Padre,  quà  ne  lafciafh,  col  tuo  allonta¬ 
namento  altrettanti  Orfani  Figli,  quanti  fconfolati  Val¬ 
lai  ?  Ah  lo  foflri  in  pace ,  Anima  grande ,  che  per 


breve  tratto  parli  il  giudo  noftro  dolore ,  rammentan¬ 
do  quelle  amabili  virtù ,  che  gareggiando  ciafcuna  di 
sfolgorare  fopra  la  maedà  del  Trono ,  quanto  gloriofa 
rendono  la  tua  memoria ,  altrettanto  affannofa  ci  fan¬ 
no  rifentire  la  perdita  che  ne  abbiam  fatta  . 

Quella  dolce  lufinga ,  tormento  crudele  degl’  infe¬ 
lici  mortali ,  onde  rintracciare  la  propria  felicità  nell’ 
alfoluto  Governo  di  fe ,  e  d’ altrui  perfuadendofi ,  tutto 
quello  eh’  è  foggezione ,  e  deferenza ,  con  ifdegno  ed 
orrore  riguardano ,  non  è,  o  Signori,  che  una  forza 
dell’  orgogliofa  noltra  libertà ,  che  impaziente  de’  vin¬ 
coli,  onde  è  circofcritta ,  vagar  baldanzofa  defidera  a 
fuo  fenno ,  e  capriccio  . 

Fu  ella  fola,  che  per  affoggettire  l’ altrui  genio 
ribelle,  richiamò  dai  più  reconditi  orrori  dell’inganno 
la  Politica,  acciò  coperto  il  vizio  col  falzo  ammanto 
della  virtù,  imprigionaffe  le  forze  del  volgo,  coll’ at¬ 
trattive  di  fue  tanto  più  dolci  ,  quanto  al  reo  appetito 
d’ inferma  natura  uniformi ,  maffime ,  e  dogmi. 

Fu  ellà,  che  divenuta  più  forte  divagò  fenza  ri¬ 
tegno  ,  e  calpedando  il  giudo  ,  e  l’ onedo ,  fè  fervir 
la  virtù  all’Idolo  dell’ambizione. 

Ella  fu  finalmente,  che  col  nudo  ferro  apertali 
la  dirada  fra  la  turba  degl’  Imbelli  pofe  a  viva  forza  fui 
Trono  la  Tirannide,  ed  infegnò  la  prima  a  predarle 
omaggio  col  barbaro  facrifizio  di  vittime  umane . 

Che  fe  a  formare  la  giuda  idea  di  un  Regnante 
voglia  porli  mente  alla  felicità  dei  Vaffalli,  che  formi 
l’oggetto  più  intereffante  nell’ efercizio  della  potedà 
fuperiore ,  frenato ,  e  del  tutto  indifferente  fentirem© 
quell’  infoiente  genio  che  a  prefedere  ne  invoglia ,  e 
intimorito  dal  pefo,  falutare  da  lungi  il  Trono,  ed 
obliarne  finanche  l’idea. 

Ma, 
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Ma ,  e  come  nò ,  o.  Signori ,  fe  al  bene  del  Sud* 
dito  riguardar  dovendo  le  maffime  tutte,  i  configli, 
le  rifoluzioni  di  un  favio  Principe ,  il  primo  ei  fi  fa 
fuddiio  alla  Legge  ,  cui  per  loro  avvantaggio  fervono 
i  Popoli?  Deftinato  egli  dal  Cielo  a  prefiedere  alle 
Genti,  è  nell’ arduo  impegno  di  rapprefentare  nel  fuo 
piìi  vivo  alpetto  Ialdivinità ,  ufando  de’  fupremi  di¬ 
ritti  a  retto  indirizzo  de’  Sudditi  alla  Virtù  ,  e  alla 
Gloria,  perlochè intento  Tempre  all’altrui  vigile  cura, 
è  in  debito  di  neglettare  la  propria  felicità  per  rifpon- 
dere  a  Dio  di  fe  infieme,  e  dei  Popoli  al  di  lui  Go¬ 
verno  commefli. 

Qual  dolcezza  può  fomminiftrare  il  piacere  di 
una  Podeftà  affoluta ,  che  bilanci  il  pefo ,  cui  il  do¬ 
vere  dell’altrui  bene  la  fa  in  ogni  tempo  foccombe- 
re?  Magnifichi  pure  l’ambizione  gli  omaggi,  e  il 
rifpetto  onde  corteggiano  il  fuo  Signore  i  Vaflalli; 
ma  fa  bene  un  Savio  Principe  quante  cure  li  codia¬ 
no  per  meritarle  dal  cuore  de’  Sudditi .  Efageri  1’  adu¬ 
lazione  l’alto  Dominio  fopra  le  loro  foftanze,  il  di¬ 
ritto  fupremo  fopra  la  vita  loto ,*  ma  egli  è  troppo 
perfuafo  di  non  ufarne,  che  dentro  i  confini  di  una 
giufta  temperanza . 

Così  è,  o  Signori,  l’aura  del  Trono  ,  la  muni¬ 
ficenza,  la  grandezza,  in  una  parola  il  fupremo  po¬ 
tere  ,  fono  troppo  mifera  ricompenfa  delle  cure  ,  de¬ 
gli  ufficj ,  delle  pene  che  feco  ne  trae  la  qualità  di 
favio  regnante.  Quindi  è ,  che  al  dire  de’  Saggi 
cofa  non  va  malagevole  tanto  ad  intenderli,  e  labo- 
riofa  ad  efeguirfi ,  quanto  la  fcienza  del  prefedere . 

Ed  in  fatti  come  non-  rimanere  abbagliati  dallo  fplen- 
dore  del  Soglio,  come  non  cedere  alie  lufinghe  dell’ 
ambizione,  come  trattenere  il  violente  genio  di  un’ 

dire- 


direnata  libertà?  Qual  più  ardua  imprefa,  che  di  al¬ 
lontanare  quanto  di  afpro ,  di  licenziofo ,  e  di  grave 
può  avere  in  fe  una  difpotica  fuperiorità,  e  gran¬ 
dezza,  e  foftituendo  il  dolce,  il  circolpetto ,  il  lie¬ 
ve  di  un  animo  affettuofo ,  rapprefentare  felicemen¬ 
te  nella  Maeftà  di  Principe  la  perfona  di  Padre ,  on¬ 
de  farli  cattivo  l’amore  de’ Sudditi,  e  rifquotere  l’am¬ 
mirazione  de’ Popoli! 

Pure  malgrado  tante  lufinghe,  che  ne  formano 
l’ inciampo ,  tante  pene  che  ne  fgomentano  il  tentar¬ 
ne  l’acquifto,  la  grand’ Anima  di  Cefare  (Anima  ca¬ 
ra,  fempre  maggiore  agli  sforzi  dell’  eloquenza  )  la 
grand’ Anima ,  io  dilli,  di  Cefare  con  un  indefeflo  Au¬ 
dio  figlio  di  Divina  Virtù ,  tanto  felicemente  l’ Augu- 
fta  Maeftà  di  Principe  colle  dolci  attrattive  di  Padre 
temperò,  che  è  dubbio  fe  le  lacrime  dei  popoli  di 
Tofcana  confegrate  adeflò  alla  gloriofa  fua  ricordan¬ 
za  fieno  tributo  di  vafTallaggio ,  piuttofto  che  debito 
di  natura . 

Ma ,  e  come  tale  divenir  non  dovea ,  quale  feli¬ 
cemente  riufcì ,  fe  Germe  Egli  della  Gloriofa  Cafa  di 
Lorena  nulla  meno  vantava ,  che  antico  fangue  tra¬ 
panato  per  le  vene  di  numerofa  ferie  di  Eroi?  Di 
Eroi  k>  dilli ,  che  in  ogni  tempo  col  favio  Governo 
dei  loro  popoli  trapiantarono  nei  loro  Stati  la  fióri* 
dirà,  eia  dovizia ,  refi  perciò  invidiabili  alle  Nazio¬ 
ni;  e  che  nel  tempo  ifteflo  cotanto  celebri  addivenne¬ 
ro  nella  Gloria  dell* Armi,  che  il  terrore,  o  lo  fpa- 
vento  portarono  ovunque  fpiegarono  le  toro  invitte 
Bandiere ,  e  che  fe  Don  difpenlàrono  Scettri ,  e  Co¬ 
rone,  Scettri  però,  e  Corone  djfefero,  e  eonferva- 
rono,  e  che  finalmente  fatti  foli  argine,  e  ritegno 
all’altrui  indomito  furore,  il  iaero, lauro  già  prefio  a 


& 

radere  negl’ artigli  del  fiero  Trace  in  fronte  ai  Cefali 
fciftennero ,  benemeriti  perciò  della  felicità  delle  Na¬ 
zioni  ,  e  della  gloria  della  Religione . 

Nato  egli  pertanto  nell’  anno  1708.  nulla  enne 
che  rampognare  alla  natura,  nulla  più  che  richiedere 
alla  Divina  Provvidenza;  poiché  dotato  dalla  prima 
di  un  corpo  vegeto.  Pano,  robufto ,  e  con  nobile 
proporzione  maeftramente  difpofto,  ed  arricchito  dal¬ 
la  feconda  di  un  Intelletto  vivace ,  penetrante,  profon¬ 
do  ,  di  una  volontà  tutta  piegata  allo  fcibile  ,  di  un 
cuore  fatto  apporta  per  amare,  non  nmanevagU  a  lpe- 
rare ,  che  le  diligenze ,  e  le  cure  di  favio  Agricolo- 
ne  5  che  i  nafeenti  rami  di  si  bel  Germe ,  follecito  cu- 

rtodiffe,  ed  al  Cielo  indirizzaffe .  _ 

Ed  in  fatti ,  l’ Ottimo  Iddio ,  che  Opera  sì  bella 
all’  altrui  felicità  deftinata  avea  nell  eterna  rtia  mente 
da  un  Genitore  la  traffe  opportuno  a  tanta  imprefa , 
quale  fu  il  Duca  Leopoldo  ;  quel  Leopoldo  ,  che 
nell’  indefefla  applicazione  alle  Scienze,  nel  gemo  fem¬ 
ore  inclinato  a  promuovere  le  bèlle  Arti,  nella  gene- 
rofità  fempre  diipofta  a  proteggere  ,  e  felicitare  i  Sag¬ 
gi  ,  i  Magnanimi  fuoi  Anteceiron  gloriofamente  fu- 

Chi  potrebbe  confeguentemente  ridire  la  folleci- 
tudine,  e  lo  Audio  onde  procurò  Egli  di  erudire  il  te¬ 
nero  fuo  Figlio  nei  Pentimenti  della  Pietà ,  e  nelle 
maffime  della  più  cartigata  Morale?  Intefe  il  noftro 
Principe ‘  fino  d’ allora  ,  che  la  Cri ftiana  Religione  è  la 
bafe,  è  il  Portegno  di  un  Savio  Governo;  poiché  per 
quella  fono  iftruiti  i  Sovrani,  che  avvi  m  Cielo  fchi 
loro  prefiede  ,  ,e  che  fu  loro  concerta  la  fuprema  Po- 
teftà  per  rapprefentare  il  meglio  che  portono  verto  1 
fudditi,  la  per  fona,  e  l’ufficio  del  Supremo  Motore 


Padre  di  tutti  gli  uomini  Iddio  Ottimo  Maffimo .  Inte- 
fe  egli  la  neceilìtà  di  confervare  la  medefima  Religio¬ 
ne  ,  lana ,  monda ,  e  netta  dagli  errori ,  dalle  corrutte¬ 
le  ,  dalle  menfogne  ;  poiché  come  unica  l’ intelletti  cat¬ 
tiva  a  credere  uniformemente,  e  come  Celede  .i  do¬ 
veri  infegna  dei  Popoli ,  verfo  Dio ,  verfo  i  Principi , 
verfo  loro  Udii,  dalla  quale  uniformità,  e  rettezza  di 
credere,  e  operare  quieta  fi  mantiene,  e  pacifica  fu¬ 
mana  Società ,  che  è  la  più  bella  felicità  dei  niortali 
fu  quella  terra .  Intefe  parimente ,  che  meglio  aliai  che 
le  Leggi  obbligano  i  Vaffàlli  a  battere  il  fenderò  della 
Virtù,  e  della  Gloria,  le  Virtù,  e  le  Glorie  impréffe 
nell’Animo  di  un  Principe,  attefo  che  le  Leggi  ab¬ 
bandonate  dall’ efempio  del  Legislatore  fievoli  riman¬ 
gono,  ed  infiacchite.  Intefe  finalmente,  che  non  può 
un  Regnante  apprendere  la  maniera  di  dettar  Leggi  ad 
altrui,  fenza  prima  dettarle  a  fe  ftelfo  con  reprimere 
f  infolenza  delle  paflìoni ,  con  aflòggettire  i  tumulti 
degli  affetti,  taimentechè  un  Giovine  Principe  appren¬ 
da  Egli  dello  a  fervire  a!  Giulio ,  e  all’  Onedo  ,  per  in- 
fegnar  poi  il  giulto  ,  e  f  onello  ad  altrui . 

Tutte  quelle  matlìme  rammentate  fpeffe  fiate  al 
tenero  Reai  Fanciullo ,  qual  forte  impresone  far  do¬ 
vettero  nel  di  lui  animo!  Quell’Intelletto  temperato 
per  la  verità  come  ne  dillinfe  fubito  la  rettezza  !  Quel 
Cuore  lavorato  al  bene  come  tollo  fi  compiacque  di 
adottarne  i  fentimend  !  Quindi  fino  dalla  prima  infan¬ 
zia  nell’umile  raffegnazione  al  Reai  fuo  Genitore  die¬ 
de  i  primitivi  Argomenti  di  quello ,  che  in  effetto  dap¬ 
poi- ri  ufcì  Principe  cioè,  giudo  per  natura,  perchè 
fino  d’ allora  la  Giudizia  amminidrò  a  fe  delio  . 

Sebbene  l’Eterno  Iddio,  che  riferbato  lo  avea  ad 
opere  grandi,  aprì  al  noftru  Principe  un’  fenderò  più 
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vado ,  onde  apprendere  più  a  fondo  la  maniera  di 
regnare;  poiché  compito  appena  il  duodecimo  anno 
f  Invitto,  il  Gloriofo  ,  il  Tempre  Memorabile  Augudo 
Carlo  Sedo  memore  non  tanto  della  dretta  confede¬ 
razione»  che  la  Reai  Cafa  d’  Audria  a  quella  di  Lo¬ 
rena  per  ragione  di  genio ,  e  di  fangue  univa ,  quanto 
altresì  delle  glorie  acquidate  all’  Impero  Germanico 
dal  valore  de’  Duchi  Loreni  il  tenero  nodro  Principe 
all’ Imperiai  Corte  di  Vienna  richiamò. 

Qui  fu  ove  la  di  lui  gran  mente  vide»  ed  apprefe 
quanto  può  formare  un  Savio»  un  Erudito ,  un  Glo- 
riofo  Regnante  ;  poiché  fotto  gli  Aufpicj  dell’  im¬ 
mortai  Carlo  Sedo  la  cognizione  apprefe  del  Gius , 
perlochè  fino  d’  allora  cominciò  ad  erudirli  dell’  ori¬ 
gine,  della  natura,  del  vantaggio  delle  Leggi,  ed  a 
comporre  l’ apparente  antinomia ,  onde  fembrano  talo¬ 
ra  che  l’une  1’  altre  didruggano  fui  ridedò  della  va¬ 
rietà  dei  Tempi ,  della  diverfità  deili  Stati,  della  dif¬ 
ferenza  del  Genio  dei  Popoli .  Quivi  comprefe  quali 
debbano  edere  le  difpofizioni  ,  che  fi  partono  dalla 
Potedà  Legislativa ,  giude  cioè,  chiare,  utili,  e  alle 
circodanze  convenienti.  Quivi  coli’  indefedo  dudio 
fopra  l’Idoria  nella  notte  più  buja  dei  tempi  decerli 
la  gran  mente  profondò ,  prendendo  dal  padato  rego¬ 
la  per  l’ avvenire  .  Quivi  dell’  arti  militari  idruitofi, 
lo  fpirito  richiamò  colf  efercizio  ai  fentimenti  del¬ 
la  Gloria  abituandoli  al  valore  ,  e  quivi  finalmen¬ 
te  quanto  li  fu  propodo  di  apprendere  coll’  am¬ 
piezza  del  fuo  intelletto  velocemente  percepì  ,  tal- 
mentechè  avrian  potuto  le  icienze  mancare  alla 
vada  fua  mente  ,  non  mai  la  vada  fua  mente  alle 
feienze . 

'  ;i  / 


Per- 


Perlochè  non  dee  recar  maraviglia  fé  divenne 
Egli  l’ammirazione  della  Corte  Imperiale,  la  tenerez¬ 
za,  e  l’amore  di  Carlo  VI.,  e  la  delizia  dei  Popoli 
Loreni ,  allorché  morto  il  Duca  Leopoldo  fu  Egli  ri¬ 
chiamato  ad  artumerne  il  Governo . 

Sebben  la  di  lui  gran  Mente  non  mai  fazia  di  ap¬ 
prendere  ,  e  quafi  prefaga ,  che  al  di  lei  fenno ,  e 
configlio  appoggiato  un  giorno  faria  il  Fato  di  una 
gran  parte  del  Mondo  porto  in  buon  Ordine  il  go¬ 
verno  della  Lorena  portoiìì  alle  Principali  Corti  di 
Europa  ove  nell’  atto  di  far  moftra  di  fua  Virtude 
nello  fpirito ,  e  nel  cuore  penetrò  delle  differenti 
Nazioni ,  ne  caratterizzò  i  genj ,  ne  diftinfe  i  coftu- 
mi ,  ed  infinuandofl  addentro  dei  differenti  politici 
fittemi  tutte  apprefe  le  maniere  onde  le  Monarchie 
fi  confervano ,  fi  eftendono ,  fiorifcono  ;  talché  raccolte 
in  quell’  Anima  Grande ,  tante  Virtù  nulla  più  rimane- 
vagli  per  aver  diritto  a  corto  di  merito  alla  delira ,  e  al 
cuore  dell’Amabile  Immortale  Gloriofa  Specchio  del¬ 
la  vera  Religione ,  Eroina  del  noftro  felice  fecolo  Pri¬ 
mogenita  di  Carlo  VI.  TERESA  AUGUSTA . 

Ma  oimè  che  quello  argomento  foggetto  un  tem¬ 
po  di  gioja,  di  benedizione,  e  di  plaufo  univerfale 
come  aderto  materia  diventa  di  rammarico,  di  affan¬ 
no,  e  di  pena,  che  fgomenta  l’ardimento  dell’Elo¬ 
quenza,  nel  ricercare  efpreffioni  ,  e  figurò  che  dipin¬ 
gano  al  vivo  la  doglia! 

Donna  deli’  afflizione ,  Eccelfa  ,  Incomparabile ,  Au- 
gufta  Donna ,  benedica  il  Cielo  le  voftre  lacrime ,  e  fia 
Olocaufto  di  efpiazione  al  colpetto  dell’ Altiflìmo  il 
profondo  voftro  affanno,  il  crudo  martirio  del  voftro 
cuore;  imprendo  ancor  io  (  e  quanto  al  vivo  il  com¬ 
prendo!  )  la  barbara  ftrage  degl’innocenti  voftri  purif* 

B  2  rtìmi 
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ffimi  affetti  te  la  violenta  feparazione  di  tanto  Con¬ 
forte  !  Che  ftrazio  crudele  dèìtenero  amor  coniugale 
vi  coffa  l’ amara  fua  perdita  !  Qual  repentina  oppref- 
lìone  di  virtù  nel  voftro  fpirito  il  fatai  colpo  pro- 
duffe  !  Ma  Coftanza,  Anima  Grande,  Fortezza,  o  Eroi¬ 
na  della  Virtù.  Non  il  Cafo,  non  il  Fato,  non  le 
vicende  ebbero  parte  nell’  infaufta  feiagura .  Il  braccio 
d’iddio  nel  ritorvi  l’Augufto  Conforte  vilitò  il  Cuor 
voftro ,  fi  compiacque  del  voftro  affanno ,  e  nel  fot- 
toporlo  alla  prova  del  più  acerbo  dolore ,  la  gloriola 
vi  diede  divifa  della  beata  Elezione.  Confolate  per¬ 
tanto  il  voftro  dolore,  componetegli  fconvolti  affet¬ 
ti  del  cuore,  rifvegliate  l’oppreffa  virtù ,  ferenate  l’ Au- 
gufta  Fronte,  e  qua  volgendo  lo  fguardo  compiace¬ 
tevi  del  dolore  di  noi ,  che  un  amorofo  Padre  ram¬ 
mentiamo  in  Quello  che  piangete  Voi  un  dolce  Con¬ 
forte,  talché  Voi  nell’  afcoltare ,  Noi  nel  ridire  le  glo- 
riofe  fue  gefta,  giufto  Entrambi  faremo  ufficio  alla 
di  Lui  memoria ,  e  un  dritto  acquifteremo  all’  altrui  te¬ 
nera  compaffione. 

Afficurata  pertanto  mediami  le  nozze  del  Duca 
FRANCESCO  colf  Arciduchefla  MARIA  TERESA 
la  fuccefllone  dell’  Immortai  Cafa  d’  Auftria ,  che  mai 
non  doveva  fperarfi  da  Coppia  cotanto  Gloriofa  ?  Av- 
venturofa  Lorena  cui  il  Ciel  deftinò  la  gloria  di  pre- 
ftar  Loro  obedienza,  e  che  fino  d’ allora  i  tratti  fpe- 
rimentafti  della  Clemenza  di  due  Principi  per  naturale 
celefte  genio  impegnati  a  felicitare  i  fuddid ,  e  a  ren¬ 
dere  amabile  la  foggezione  del  Vaffallaggio  !  Ma  che 
dico  io  avventurofa  Lorena?  Popoli  di  Tofcana  ben 
voi  più  avventuro!! ,  e  felici ,  cui  nella  dura  Uma¬ 
zione  di  piangere  la  perdita  de’  voftri  Principi  natu¬ 
rali  ,  il  Cielo  intento  alla  vpftra  felicità  graziò  di  con¬ 
ce- 


cedere  l’ Immortai  Coppia  al  fupremo  voftro  Co¬ 
mando  .  E  qui  a  voi  mi  appello  che  la  Maeltà  d’ ap¬ 
preso  ne  ammirale ,  allorché  coll’  Auguffa  loro  Prefenza 
la  Tofcana  ,  e  quella  Città  Angolarmente  felicitarono. 
Voi  voi  riditeci  le  dolci  attrattive  onde  l’ Immortale 
loro  gloriola  Grandezza  rifpettabile  vi  refero  nell’  atto 
i  11  e  fio  ed  amabile.  Voi  ridite  come  intenta  la  gran 
mente  del  Gran  Duca  FRANCESCO  admformarfi  del 
lillema  del  Governo  Etrufco ,  a  indagare  lo  fpirito , 
e  il  genio  de’ nuovi  Tuoi  vaffalli,  l’alta,  fin  d’ allora 
concepì  fa  vidima  idea  condotta  poi  felicemente  a  fine 
di  correggere,  ampliare ,  riltringere ,  ed  accomodare  le 
finizioni  delle  leggi  al  genio  de’fudditi,  alla  felicità, 
e  alla  gloria  della  Tolcana.Quai  fegni  non  di  è  Egli 
di  pia  ,  foda ,  e  da  libera  franchigia  ugualmente  ,  che 
da  inganno!!  rifervi  monda ,  e  netta  Religione  !  Ed  oh 
avellerò  pur  lingua ,  e  favella  le  Mura  di  quello  Sa¬ 
cro  Tempio  ov’  io  ragiono,  che  ripiene  un  giorno 
della  di  lui  Madia  il  videro  in  atto  di  affiltere  all’ 
Incruento  Sacrificio  dell’Altare,  accompagnarne  coi 
tratti  della  più  efemplare  Pietà  il  tremendo  ufficio ,  ed 
unire  anziofo  gii  affetti  allo  fpirito  delle  Sacre  Ceri¬ 
monie  profondandoli  nell’intelligenza  dell’  Armena  Li¬ 
turgia’. 

Quale  llupore  pertanto,  che  chiunque  fi  umiliò  al 
fuo  Trono  Lo  fperimentaffe  dolce  negli  atri ,  affàbile 
nel  volto ,  di  vifcere  Paterne  nei  fentimenti ,  giullo 
infieme,  e  clemente  nelle  grazie,  le  cotanto  Egli  unito 
di  cuore  a  Dio  la  Clemenza,  la  Giultizia,  l’Amore 
dalla  Divinità  Fonte  perenne  di  Clemenza,  di  Giu- 
llizia ,  di  Amore  apprela  avea . 

Ma  tempo  era  ornai  per  il  Granduca  FRANCE¬ 
SCO  di  far  inoltra  nel  gran  Teatro  del  Mondo  della 
iua  Grandezza .  Inelplicabili  vie  del  Signore  ! 
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Ecco  figli  ultimi  periodi  dell’anno  1740.  chiama¬ 
to  agli  eterni  ripulì  l’ Immortai  Carlo  VI.  Fatta  Erede 
dei  di  lui  vaiti  Regni ,  e  flati  l’ ArciduchelTa  MARIA 
TERESA  fu-a  Figlia,  ne  diè  Ella  la  Correggenza  al 
Granduca  Tuo  Conforte  ,  foggettando  così  al  di  lui 
fenno ,  e  configlio  il  Fato  idi  una  gran  parte  del  mon¬ 
do  . 


Chi  non  àvria  creduto  ,  o  Signori ,  che  fotto  1’  om¬ 
bra  della  pacifica  oliva  goduto  avrebbero  i  Popoli  al  di 
lui  Governo  commefii ,  di  fperimentare  foltanto  i  trat¬ 
ti  di  quel  genio  paterno ,  che  nel  di  Lui  bel  cuore  fi- 
gnoreggiava,  fenza  che  do  velie  richiamare  fui  volto  la 
grandezza  tutta,  e  la  Maeftà  di  Principe  fiancheggia¬ 
ta  da!  terror  di  fua  polla? 

Pure  l’ invidiabile  di  lui  felicità  l’emulazione  ri- 
fvegliò  nel  petto  altrui,  perlochè  inondate  per  ogni 
parte  le  campagne  di  armi ,  e  di  armati  rifuonar  Pen¬ 
ti  vali  da  lungi  lo  ftrepito  delle  trombe  guerriere,  che 
nell  intimare  la  morte  ai  popoli ,  il  minor  forfè  dei  ma¬ 


li  all’umana  Società  minacciavano  . 

Ecco  per  tanto  da  ogni  parte  calare  a  torrenti 
gli  Eferciti  .  Rapprelàgliata  la  Slefia,  invafa  ia  Boe¬ 
mia,  occupata  l’ Auftria,  battute  le  Fiandre,  alfaliti  li 
Stabilimenti  d’Italia,  pareva  che  ai  colpi  di  cinque 
egualmente  feroci  ,  che  potenti  Nazioni  chinar  ornai 
dovefle  l’altera  fronte  il  Fato  Auftriaco.  Spumofi  di 
fangue  rigonfiavano  con  orrido  mormorio  l’ Elba , 
P  Oder,  il  Danubio,  il  Reno,  il  Pò.  Devaftate  le 
Campagne,  defolati  di  abitatori  i  Villaggi,  faccheggia- 
te  le  Città ,  e  polli  in  Scompiglio  dalla  licenza  mili¬ 
tare  i  Popoli ,  funeftavano  il  Cielo  le  Arida ,  le  quere¬ 
le  ,  i  lamenti  di  tante  infelici  Vittime  del  furore ,  dell’ 
opprefiìone,  della  crudeltà,  della  ftrage. 

Là 


Là  dall’ alte.  Torri  della  Città  di  Praga  vedeva,, 
(e  quanto  in  cuor  ne  gioiva)  1’  Augufto  Carlo  VJI. 
le  tragiche  rapprefentanze,.  efeguite  dalla  ferocia  des 
fuoi  Eferciti  ,  qual  fiero  Lione  ,  che  abbrancata  la 
preda  ,  e  {tracciatala  a  brani  sfogate  le  crude  voglie 
Halli  full’ alto  di  felvofa  forella  accofciato  1’  ardente 
furibondo  fguardo  intorno  girando,  e  le  labbra  del  cal¬ 
do  fangue  tuttora  lorde ,  e  fumanti  fuggendo  fcuote 
minacciofo  l’aurata  Chioma,  e  quali  fuperbire  rafiem- 
bra  di  llia  fierezza.  Ma  lufinghe  fallaci  di  umano  ar¬ 
dimento  ! 

Tanta  moltra  di  calamità,,  tanto  funello  appara¬ 
to  di  difavventure  non  era  che  un  mifteriofo  lavoro 
della  mente  Divina  ,  che  aprir  volea  al  Gran  Duca 
FRANCESCO  un  vallo  Teatro  ove  alla  villa  del 
Mondo  tutto  Ipettatore  pompa  facefle  di  fuo  Senno , 
Valore,  e  Grandezza. 

Ecco  pertanto  colf  avvedutezza  del  fuo  configlio 
raccolto  infieme  un  poderofo  efercito  di  popoli  barba¬ 
ri  ,  e  feroci  in  pria  negletti ,  or  richiamati  dalla  necelfità 
alla  gloriaci)  ecco  il  Gran  Duca  FRANCESCO  alla 
tefla  delle  lue  Truppe  per  dar  loro  l’ idea ,  e  f  efem- 
pio  del  coraggio  determinato  già  in  fuo  penfiero  o 
di  morire  fui  campo ,  o  di  vendicare  da  forte  i  torti , 
e  gl’  infulti  che  all’  immortai  Cafa  d’  Aulirla  fi  face¬ 
vano  . 


Vedelte  mai  o  Sigg.  allorché  il  Cielo  di  nera  nu¬ 
be  coperto  fcolora  il  giorno,  e  la  ridente  faccia  del¬ 
la  Terra  di  buja  notte  ricuopre  ?  Rompeli  dalle  gra- 

•  *» 


(i)  I  Panduri,  i  Tolpafci,  Anacchi,  Ulani,  Licani,  Croati,  ed  altri 
Popoli  feroci  comparvero  per  la  prima  volta  in,  guerra  ,  eflendofi  per  lo  avan¬ 
ti  la  Cafa  d*  Àuftria  fervita  delle  fole  Truppe  Tedefche,  e  di  qualche  reg¬ 
gimento  d’  Ufferi ,  e  Croati . 


IÓ 

vide  nubi  la  pioggia,  precipita  tridente  la  grandine, 
e  rauca  la  valle  rimbomba  peli’  orrido  fragore  del 
tuono.  Tutto  è  orror  tenebrofo ,  e  fe  unqua  il  Cie¬ 
lo  11  accende,  e  folo  per  avventare  un  fulmine  che 
l’ aite  regioni  dell’aria  fendendo,  lo  fpavento  feco  por¬ 
ta,  le  rovine,  e  la  morte.  Sta  nel  fondo  della  fua  Ca¬ 
panna  dubbio  del  fuo  Fato  l’intimorito  Pallore,  e  fe 
talora  affaccia  l’occhio  afFoffato,  e  fparuto  abbagliato 
dal  lampo  di  Saetta ,  che  li  ftrifcia  d’ appreffo  cade 
ammortito  fui  fuolo  a  piè  della  Greggia .  Piega  la  m ef¬ 
fe  ,  illanguidifce  il  Fiore,  tacciono  annidati  gli  augelli, 
e  quali  polla  in  fcompiglio  cuoprefi  d’  orrido  funello 
afpetto  la  natura . 

^  Ma  fe  dalle  Regioni  Boreali  forge  di  repente  fu¬ 
rio  fo  Aquilone  pone  tolto  in  difordine  il  campo 
delle  nubi,  le  dirada,  le  fpingc,  le  fuga,  riede  fereno 
il  Cielo ,  ritorna  la  quiete,  s’innalza  ai  raggi  del  Sole 
la  Mefle,  ripiglia  ih  fuo  vigore  lo  Itelo,  lieta  l’aere 
di  canore  melodie  rallegra  la  pennuta  famiglia,  e  il 
primo  vezzofo  afpetto  ri  velie  la  natura. 

Non  altrimenti  pertanto  al  comparire  in  campo 
del  Gran  Duca  FRANCESCO,  di  quell’ Eroe  già  no¬ 
to  in  avanti  per  la  favia  condotta  nell’  armi  attiepidito  il 
fervor  de’ nemici,  illanguidito  il  valore,  polli  dal  fuo 
fatai  brando  in  fuga  gli  eferciti,  rivendicate  le  Piazze, 
ricondotti  al  primiero  dolce  vaflallaggio  i  Popoli,  di¬ 
leguar  lì  vide  quell’ orrido  nembo,  che  il  bel  Cielo 
Àultriaco  in  pria  funeflò. 

Tanto  fenno,  e  valore  del  Gran  Duca  FRAN¬ 
CESCO  trar  l'eco  giuftamchte  dovette  f  ammirazione 
delle  Nazioni,  e  vedendo  rinnovata» in  Lui  con  felice 
innefto  le  glorie  dell’ immortali  Cafe  di  Aullria,  e  di 
Lorena ,  chiara  leggeafi  la  fcritta  in  Cielo  felice  eie- 

zio- 
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zione  di  lui  al  Trono  Imperiale ,  richiamato  che  fu 
all’altra  vita  Carlo  VII.  Ed  in  fatti  come  meglio,  che 
al  di  lui  forte  Braccio  appoggiare  l’ invitta  Aquila  Ro¬ 
mana  ?  Qual  più  degna  Fronte  di  cingere  il  Sacro 
Lauro,  che  Quella  ornata  da  tanta  Gloria?  Chi  me¬ 
glio  foftenere  la  Maeftà  dell’  Impero  Germanico ,  e  ga¬ 
rantire  la  Pragmatica  Sanzione  che  Quei,  che  nella  gran¬ 
dezza  dell’animo  deftinato  parve  fin  dalla  Cuna  allo 
Scettro ,  e  nella  dolcezza  del  cuore  moftrò  un  genio 
lavorato  a  tempera  della  Giustizia,  e  della  Clemenza? 

Eletto  pertanto,  e  coronato  Imperatore  Germa¬ 
nico  ,  non  punto  fi  perdè  quell’  Anima  grande  ali’  in¬ 
canti  della  voluttà  ,  alle  perfuafive  dell’  ambizione  . 
Applicato  alle  cure  più  gravi  dell’  Impero  mentre  co¬ 
là  nel  fuo  più  gloriole)  afpetto  sfolgorava  colla  Mae- 
ftà  di  Principe  alla  noftra  Tofcana  nell’  atto  ifteflo  le 
più  affettuofe  paterne  cure  tenea  rivolte,. 

Ed  in  fatti  fin  per  lo  avanti  potè  bene  foffrire 
l’infelice  Europa  lo  ftrazio  di  una  Guerra  crudele, 
quale  fu  quella  dopo  l’ anno  1740. ,  ma  feppe  Egli  altresì 
confervare  la  bella  noftra  Tofcana  in  mezzo  al  ripofo 
di  una  pace  tranquilla.  Altrove  devaftate  le  campa¬ 
gne;  qua  ubertoià  il  Mietitore  raccogliea  la  mefle , 
Là  impegnate  le  Nazioni  a  diftruggere  col  ferro ,  e  col 
fuoco ,  e  Provincie,  e  Abitatori,-  qua  folleciti  alla  flo- 
ridità  delle  belle  Arti  garantita  colla  quiete  l’ umana 
Società .  Là  incerti  i  popoli  del  loro  delfino ,  obbliga¬ 
ti  per  rincoftanza  delle  vicende  a  predare  omaggio 
ora  all’uno,  ora  all’altro  Signore,  coftretti  dalla  for¬ 
za  a  facrificare  il  genio  natio,-  qua  ficuri  di  noftra  for¬ 
te  godevamo  di  pfeftare  all’  adorabile  noftro  principe 
non  faprei  fe  vaftallaggio , o  amore,  refi  perciò  dolce  og¬ 
getto  d’invidia  a  tanti  Popoli,  che  nell’ armare  il  bran¬ 
do  piangevano  l’imminente  loro  facrificio. 

C  An- 
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Anziché  impegnato  tant’ oltre  l’Imperatore  FRAN¬ 
CESCO  ad  afficurare  in  ogni  tempo  la  noflxa  Tofca- 
na  nella  tranquillità  della  Pace,  che  non  la  Teppe  per¬ 
donare  al  facrifìcio  de’ fuoi  Erarj  per  ammanfire  la 
ferocia  de’ Barbari,  onde  fcioglier  ficure  le  Vele  l’E- 
trufche  Antenne ,  e  qua  rieder  carche  di  merci  pere¬ 
grine  .  Per  F  Imperatore  FRANCESCO  tornò  F  Aqui¬ 
la  Romana  ad  oltrepaffare  i  Pegni  d’ Alcide  ,  per  Eflo 
tranquillo  alilo  prepararono  a  qualunque  affaticato 
nocchiero  le  placide  Onde  Tirrene. 

Procurata  così  frutto  di  fua  nobile  Mente  la  co¬ 
municazione  diretta  coll’  Elleré  Nazioni ,  non  dee  re¬ 
car  maraviglia  fe  dilatato  fi  vide  il  benefico  Commer¬ 
cio  ,  per  cui  le  Città  fi  fecondano  ,  e  fiorifcono  le 
Monarchie.  E  che  di  grazia  per  quello  viepiù  ren¬ 
dere  eftefo  non  tentò,  non  intraprefe,  non  fece  la 
Paterna  indefeffa  cura  di  Cefare?  Qual  fu  quell’ ardua 
imprefa,  che  ne  trattenne  le  brame?  Fu  pur  Egli  che 
nell’Alma  Fiorenza  promoffe nuove  Arti,  e  Manifattu¬ 
re;  fu  Egli  che  ne  incoraggi  i  Cittadini  all’ intraprefa 
coll’  aprir  loro  il  primo  gli  Erarj.  (i)Da  quella  mente 
provida,  faggia,  e  al  cornuti  bene  intenta  partironfi 
quei  tanti  provvedimenti ,  che  nel  derogare  agli  abufi , 
nell’ allontanare  le  fraudi,  nel  porre  in  fiftema  le  con¬ 
trattazioni  la  femplicità  mantengono ,  e  la  buona  fede , 
che  fono  i  Cardini ,  fopra  li  quali  tutto  foftienefi  il 
florido  Commercio .  (2)  Quante  le  volte  Amadffimi  Udi¬ 
tori  folle  voi  medefimi  prevenuti  dall’ affettuofe  cure 

dell’ 

(1)  L’  Augnilo  Sovrano  ha  molto  contribuito  perchè  fi  conducete  alla 
perfezione  la  Fabbrica  de’  Broccati  ;  Ed  egli  promofie  la  Fabbrica  delle  Loa- 
drine ,  con  fomminiftrare  una  gran  parte  dei  fondi  necefiarj , 

(2)  Sono  molti  i  regolamenti,  e  le  Leggi  fatte  da  S.  M.  I.  per  il  buon 
ordine  del  Commercio,  fra  le  quali  è  notabile  la  Legge  fopra  i  Senfali, 
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deir  Imperatore  FRANCESCO  di  por  riparo  ad  al¬ 
cuna  rilavata  coftumanza ,  che  inciampo  facea  ai  pro¬ 
gredì  della  mercatura ,  e  quante  le  volte  degnofiì  Egli 
d’ interpellarvi  per  accomodare  le  nuove  difpofizio- 
ni  alle  brame  voltre  innocenti  (i)?  Chi  perciò  più  di 
Cefare  meritar  dai  Sudditi  l’ affetto  di  Figli,  fe  giunfe 
Egli  a  legno  di  regolar  quali  dilli  la  Suprema  Sua  Po- 
deltà  dietro  le  traccie  de’ loro  defiderj  ? 

Chiedevano  i  Magnati  che  alla  Caratterilìica  del 
fangue  nobile  rifpondelfero  i  Privilegi  del  Grado? Ec¬ 
co  f  Imperator  FRANCESCO ,  che  col  dovuto  onore 
dillinfegli  (2) .  Qual  fu  quei  che  benemerito  della  Re¬ 
pubblica  delle  Lettere ,  e  delle  Scienze  non  ritrovane 
nel  di  Lui  bel  Cuore  un  Mecenate  che  lo  proteg- 
gelfe ,  un  Amico  che  lo  beneficali  !  Ditelo  voi  o  Tanti , 
che  diliinti  dalla  Beneficenza  di  Cefare  la  dolce  vi  go¬ 
dete  ricompenza  di  voftre  indefefle  vigilie,  ed  altrui  il 
bel  delio  accendete  di  fegUirne  le  voftre  tracce  (3)  ;  nè 
invano  ne  {limolate  il  penfìero ,  poiché  f  Augullo  Prin¬ 
cipe  nulla  ha  omefib  per  facilitare  all’  Etrufca  Gio¬ 
ventù  f  acquillo  delle  Scienze  più  peregrine.  Fornite 
de’  più  eccellenti  Spiriti  le  Cattedre ,  aperte  a  cornuti 
vantaggio  le  Biblioteche  (4) ,  erette  a  pubblica  inltruzio- 
ne  le  Accademie  (5)  nulla  va  più  fotto  gli  aufpicj  di  Ce- 

C  2  la- 

(1)  Piu  volte  la  M.  S.  fi  è  degnata  d’  interpellare  li  Sigg.  Negozianti 
del  loro  fentimento  prima  di  dare  gli  ordini  opportuni  per  il  favio  indirizzo 
del  Commercio .  ■  '  '  '  '  . 

(?à  La  Legge  della  Nobiltà. 

(33  E’  Hata  (ingoiare  la  beneficenza  del  defonto  noliro  Sovrano  verfo 
le  Perfone  Letterate.  Lunghe  farebbero  le  prove  perché  troppo  grande  è  il 
numero  ilei  Saggi  dal  Medefimo  ricouofciuti .  Balli  il  dare  un'  occhiata  alf 
Univerlità  di.Pifa,  di  Firenze,  e  di  Sieua. 

(4)  La  Biblioteca  Magliabechiana  polla  in  ordine  a  fpefe  deU’AugulU 
Monarca , 

(5)  L’  Accademia  di  LuneviUe  trasportata"  in  Firenze. 
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fare, che  renda  malagevole  il  fenderò  della  Virtù •  Mi 
ciò  non  bada  ancora  al  di  Lui  gran  Cuore . 

Qua  a  foggia  di  Agricoltor  rifòluto  fchianta  dalle 
radici  gli  orgogliofi  germogli  di  vano  perniciofo  Luf- 
fo  (i);  là  in  divifa  di  Pietà  ftende  le  braccia  afFettuofe 
ai  Poveri,  gli  abbraccia,  gli  confola,  gli  erudifce,  gli 
abilita  (2) .  Qua  ritolte  di  grembo  agli  ozj  di  viziofa  mol¬ 
lezza  le  anime  richiama  ai  nobili  Efercizj  (3)  ;  là  nuove 
terre  prepara  ali’ induftriofo  Colono  (4) .  Ei  fatate’  de* 
fudditi  vado  diede  agio  onde  la  natura,  e  la  virtù 
rintracciare  ,  conofcere ,  fperimentare  dell’ erbe ,  e  delle 
piante  (5)  ;  Ei  preparò  ai  languori  V  antidoto  benefico 
nelle  acque  falubri  (6) .  Che  mai  finalmente  non  ti  fece 
l’ Augnilo  tuo  Principe  invidiabile  deliziofo  Suolo  To¬ 
rcano  ?  Intento  Egli  all’  ubertà ,  e  vaghezza  infleme 
delle  tue  campagne  lo  Audio  pronto  (Te,  onde  fecofi- 
danfi,  e  fiorifcono  (7).  Ei  a  renderti  più  deliziofo  V  ac¬ 
cetto  fpianò  1  gioghi  fuperbi  de’  Monti  che  in  pria 
ribrezzo  facevano  allo  fpirito  de’ più  rifoluti  palleg¬ 
gi  eri  (8).  Ei  ne  moltiplicò  la  popolazione  ,  con  aumen¬ 
tar- 

(0  La  Legge  dei  Funerali.  . 

(2)  La  Legge  fopra  gli  Ofpedali.  L’erezione  in  Livorno  della  Caia 

dì  Refugio,  ove  fono  iftruiti  i  poverine  i  doveri  della  Religione,  e  nell 
eferrizio  dell’  Arti  Meccaniche.  .  r 

(3)  Sotto  gli  aufpicj  di  Cefare 'fu  rimeffa  in  piedi  1’  Accademia  de  No¬ 
bili  nei  Cafino  di  Firenze ,  ove  la  Nobiltà  viene  iftruita  nell’ arti  Cavaliere, 
fche,  nell’  intelligenza  delle  Lingue  ,  ed.  in  altri  efercizj  della  Ginnaftica  * 

(4)  La  Padu letta  diseccata  • 

(5)  I  Giardini  Bottanici;  e  i  Viaggi  del  celebre  Sig.  Dott.  Gio.  Tar- 
gioni  per  la  Tofcana ,  diretti  a  far  nuove  feoperte  fopra  1’  Iftoria  naturale, 
ed  efeguiti  d’  ordine  e  a  fpefe  del  defunto  Augufto . 

•  (6)  I  Bagni  di  Pifa  ingranditi,  e  refi  con  nobiiiflime  Fabbriche  comodi 
alle  neceffità  de  i  languenti  ;  perlochè  oggidì  fono  refi  celebri ,  e  frequen¬ 
tati  dalla  moltiplice  ricorrenza  de  i  Foreftierir 

(r)  L’Accademia  dell’Agricoltura  eretta  in  Firenze. 

(8)  Le  ftrade  refe  più.  grandiofe  ,  e  particolarmente  la  ftrada  Bolognefe  ♦ 
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tarrie  i  foggio rhì  (i);  Ei  ne  invitò  gli  abitatori  dalle 
peregrine  Provincie  colf  attrattive  di  fua  beneficien- 
za  (2).  i;  ;  .  '  .  .  , 

Ed  ove  adeflo ,  ove  fono  quei  tanti  che  all’In¬ 
nocente  Pofterità  gli  argomenti  linciarono  di  loro  Cle¬ 
menza  ,  o  nelle  reliquie  di  atnpollofe  Epigrafi ,  o  nel¬ 
le  bizzarrie  di  poetica  fantafia,  o  nel/a  ftudiofa  teni¬ 
tura  di  iftorica  rapprefentànza  ?  Dove  fono  parimente 
quei  Titi ,  quei  Trajanij  quei  Coftantini,  il  Cui  no¬ 
me  fembra  che  eftatica  richiami  l’ammirazione  dell’ 
età  avvenire  ?  Deh  perdonatemi ,  o  Anime  Grandi  ; 
Ammiro  io  pure  voftri  pregj  *  dolci  fento  nel  cuore 
per  la  voftra  gloriofa  memoria  compiacentiffimi  af¬ 
fetti  ;  Ma  quà  non  rapprefenta  le  glorie  dell’  eftinto 
noftro  Augufto  V  Moria ,  parla  bensì ,  c  ad  alta  voce 
parla  l’efperienza.  Qua  non  dipinge  le  gefta  un  Elo¬ 
quenza  artificiofa ,  ma  perfuade  la  femplicità  dell’  Evi¬ 
denza  ;  Quà  non  autorizza  gli  Encomj  Un  co nfufo  ru¬ 
more  di  tradizione  ;  ma  giuftifica  i  miei  ttafporti  là 
teftimonianza  di  tanti  che  mi  afcoltano  Deh  Dio  della 
Clemenza  (  perdonami  Ombra  facra  uno  sfogo  d’af¬ 
fetto  )  Dio  della  Clemenza  deh  all’  Augufto  noftro 
Principe  tanta  diffondete  dolcezza  di  gloria,  quanta 
ne  proporzioni  f  amorofo  attacco,  che  ver  noi  di- 
m  olirò . 

Ma  eccomi  giunto  umaniffimi  Sìgg.  a  quel  palio  5 
in  cui  il  trionfo  delle  paterne  aolorofe  cure  di  Ce- 
fare  vien  funeftato  dalle  pili  trifte  immagini  dell’  af¬ 
fanno  . 

lu¬ 
co  Il  Borgo  fabbricato  filile  rive  del  Mare  in  vicinanza  di  Livorno, 
(a)  Li  privilegi  amplisfimi  concesi)  all)  Foreftieri  che  fi  portano  afog- 
gl  ornare  nel  Borgo  fuddetco  « 


f 
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Intenta  quell*  Anima  Grande  alta  felicità  della  no- 
ftra  Tofcana ,  non  ballò  all*  ardenti  fue  brame  di 
fecondarla  in  ogni  tempo  coi  benèfici  infiuffi  di  fua 
Clemenza ,  ma  V  alta  concepì  in  fua  mente  gloriofif- 
fima  Idea  (  Idea  lempre  memorabile  alla  tarda  Pode¬ 
ri  cà  )  di  bearci  col  Dono  più  preziofo  dell’  Augufta 
fua  Beneficenza ,  privandoli  Egli  fteflo  per  darlo  a 
noi  di  Uno  de*  fuoi  cari  Pegni  nella  Perfona  di  PIETRO 
LEOPOLDO  Arciduca  d’Auftria,  Principe  ora,  e 
Signor  noftro  adorabile . 

<  Oh  quanto  umanilfimi  Sigg,  di  avvedutezza,  di 
configlio ,  di  ardente  delio  pel  noftro  avvantaggio  rac¬ 
chiude  in  fe  1’  alta  nobiliffima  Idea!  Vedea  lv Augufto 
Monarca  da  lungi  le  amene  campagne  della  Tofcana  , 
compiaceafi  di  ofiervarla  ubertofa  mercè  le  paterne 
fue  cure;  ma  quante  le  volte  dovè  in  fuo  cuore 
cfclamare  ;  ah  quanto  mi  fpaventano  le  attrattive  di 
tue  delizie  florida ,  vaga,  dilettiffima ,  Etruria!  Siei  trop¬ 
po  bella  per  invaghire  di  Te.  Quindi  l’alto  con¬ 
cepì  immortale  dìfegno  di  afficurare  i  Popoli  nella 
tranquillità  della  Pace ,  di  fare  eterna  la  di  loro  feli¬ 
cità.  col  determinarne  la  fuccellìone  nell’ Augufta  Per¬ 
dona  del  Figlio,  di  quel  Figlio  iftruito  dalle  ammoni¬ 
zioni  di  tanto  Genitore ,  diretto  dalla  pietà  di  Madre 
sì  Grande,  incoraggito  a  nobili  opere  dallo  Audio, 
.dalle  cure,  dagli  efempj  di  due  Eroi.  Quindi  lo  av¬ 
veduto  fguardo  all’  Elpero  Cielo  rivolto  V  Innefto  glo- 
riofo  di  sì  bel  Germe  nella  Perfona  di  MARIA  LUISA 
Infanta  di  Spagna  meditò ,  e  conclufe  .  Ecco  pertanto 
proffimo  il  Sacro  Nodo  già  ftretto  in  Cielo  ;  ecco 
gli  fguardj  di  tutta T  Europa  fpettatori  del  Gloriofo 
Imeneo  ;  ecco  l’ Augufto  Genitóre  ebro  di  dolcezza, 
e  di  gioja,  che  compiaceli  nella  fperanza  dei  futuri 
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Nipoti .  Ma  intantochè  ió  fento  all’  animo  i  più  dolci 
trafporti  per  sì  lieti  avvenimenti  la  Morte. .. .oh  Dio ! 

....  la  Morte . Che  vedo  ? ...  Ahi  prefagio  fune- 

ilo!..  .  Che  fai?....  Ferma,  ah  ferma  crudele.. . 

Ma  ohimè!  Non  ha  riparo  il  colpo  lacrilego . . . . . . 

Cefare . . . . .  La  noftra  delizia. ...  Ah  Popoli  di  To- 

fcana  !  Il  veltro  Augufto  Principe  ...  il  Padre  voltro 
alfettuofo  —  improvvifamente  colpito ....  morì . 

Dunque  muojon  gli  Eroi  ?  Dunque  la  Morte  , 

.  .  .  ma  che  dico  ?  Dio  Eterno ,  Immortale  ,  Sapien¬ 
ti  (lìmo  Iddio,  quelli  fono  i  tratti  di  volìra  mente,  lo 
fo  ;  lo  conofco  ;  non  li  comprèndo  ;  gli  adoro . 

Sennonché  nell’  improvvida  metamorfolì  di  tanta 
gioja  in  affanno  sì  grande  lì  fmarrifee  lo  fpirito ,  e  fu- 
neftata  l’ Eloquenza  dalle  larve  della  Morte  lì  confon¬ 
de,  e  lì  perde.  Siati  pace  in  Cielo  Anima  Grande ,  e 
goditi  nella  Beata  vilìone  di  Dio  il  premio  di  tua  Virtù. 
Quelli  ricevi  ardenti  Voti  dal  .Cuore  de’  diletti  tuoi  Sud¬ 
diti  ;  quello  accetta  ellremo  Ufficio  di  Pietà  da’  tuoi  Figli 
dolenti .  Ma  qual  voce  io  fento ,  che  da  quell’ Urna  rifuo- 
na ,  e  par  che  ne  dica  :  Figli ,  tergete  Figli  le  lacrime  :  Io 
fono  in  pace .  Non  vi  affligga  il  mio  ripofo  ;  che  non 
perciò  vi  abbandono .  Io  vivo ,  o  Figli ,  e  vivo  ancora 
in  Quello ,  che  vi  donai  cara  Prole  di  me .  Ah  fi  tratten¬ 
gano,  Umanifiìmi  Signori  i  tralporti  del  duolo,  e  feoflì 
da  quelle  voci  pietofe  fciolgafi  il  freno  ad  affetti  più  lieti . 

A  Voi  a  Voi  ci  volghiamo  Specchio  della  dolcez¬ 
za  paterna,  bella  Cagion  di  conforto ,  Oggetto  de’noltri 
Voti,  Delizia  della  Tofcana  amabiliffimo  Principe;  a 
Voi  che  sì  al  vivo  ritratte  copiate  le  Virtù,  i  Pregj ,  le 
dolci  attrattive  dell’eflinto  nollro  Cefare,  che  ne  po¬ 
nete  quali  dilli  in  dubbio  la  perdita  ;  deh  Voi  li  be¬ 
nefici  influlìì  continovate  fopra  di  noi  di  amorolk  cu¬ 
ra 


ra  paterna ,  talché  la  voftra  Tofcana  fotto  l’ immorta¬ 
li  voftri  Aulpicj  rida  in  mezzo  alla  tranquillità,  prof- 
pera  efulti  nella  dovizia,  e  illuftre  fiorifca  pe’ doni  di 
Pallade .  Avrete  sì  avrete  o  Reai  Principe  di  che  com¬ 
piacervi  in  noi  .  Un  cuore  per  naturai  genio  a  Voi  ri¬ 
volto  ;  un  defiderio  Tempre  inchinato  a  piacervi ,  un’ 
obbedienza  Tempre  vigile,  ma  un’obbedienza  o  Prin¬ 
cipe  figlia  de’ più  nobili  affetti  dello  fpirito,  che  i  do¬ 
veri  unifce  di  Vaffallo  agli  ufficj  di  Figlio  . 

Ma  chi  è  Cortei  che  a  tardo  parto ,  e  a  ftento 
quà  s’ indirizza ,  e  lafciando  dietro  di  Te  1’  orme  rug- 
ginoTe  delle  pefanti  Catene ,  che  gli  aggravano  il  col¬ 
lo  {tende  verfo  di  voi  o  Principe  la  mano  tremante  ? 
Ah  è  quella  f  infelice  Armenia ,  io  ben  la  ravvifo  .all 
oppreffa  maeftà  del  volto  Regale  !  Deh  ftendete  verfo 
di  Lei  pietofa  la  Delira ,  e  proteggete  un  Infelice  op¬ 
preffa  .  Ella  pure  o  Principe  cinfe  un  tempo  il  Dia¬ 
dema,  e  ftrinfe  lo  Scettro  ,  Donna  ,  e  Signora  di  Pro¬ 
vincie  ,  e  di  Regni  ;  e  fe  il  volger  di  nemiche  vicende 
la  fe  infelice  ;  fe  per  duro  fato  Regno ,  e  T rono  perdi: , 
non  però  ne  furono  eftinti  in  Lei  i  Diritti ,  non  però 
canceilaronfi  da  quell’  Anima  grande  il  Carattere ,  i  Sen¬ 
fi,  e  la  Maeftà  di  Regina.  Crefce  a  mifura  dell’oppref- 
fione  la  gloria  o  Principe  di  follevare  gli  opprellì .  De¬ 
gno  del  voftro  gran  cuore  vi  prefenta  il  Cielo  rifeon- 
tro  di  ufar  pietà ,  ricevendo  fotto  T  ombra  di  voftro 
Patrocinio  l’afflitta,  l’infelice  Signora.  Voi  li  fmarriti 
Tuoi  Figli  proteggete ,  Voi  da  Altro  maligno  li  difende¬ 
te  ,•  talché  nell’  ofpite  afilo  che  loro  accordate  quella 
felicità  fperimentino ,  che  un  dì  goderono  fotto  gli 
Aufpicj  dell’  Augufto  voftro  Genitore  .  Ho  detto . 


AVVISO 

I 

AL  LE  TTORE. 


i  avverte ,  che  la  preferite  Orazione  fu  levata  dalle 
mani  dell’  Autore  dalle  graziofe  iftanze  di  un  intimo 
iuo  Amico,  il  quale  ha  voluto  foddisfare  a  molti  col 
pubblicarla,  febbene  l’ avelie  richiefta  al  folo  oggetto 
di  leggerla  :  Si  prega  perciò  il  benigno  Lettore  di  ri¬ 
flettere  che  l’Autore  non  ha  avuto  alcun  tempo  di 
condurla  a  maggior  pulimento  prevenuto  dal  grazio- 
fo  accidente. 
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